A proposito di devolution…
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“Riteniamo assolutamente non condivisibile la richiesta di forte accelerazione del cammino parlamentare della legge di ulteriore modifica costituzionale dell’art. 117 della Costituzione, che intende trasferire a legislazione esclusiva delle Regioni l’assistenza e l’organizzazione sanitaria, l’organizzazione scolastica, la gestione degli istituti scolastici di istruzione, la definizione della rete di programmi scolastici e formativi di interesse specifico della Regione, nonché della polizia locale.

Alle perplessità ed alle preoccupazioni che già avevamo manifestato rispetto alle nuove competenze in materia scolastica delineate dalla recente riforma costituzionale, perché mettevano a rischio il carattere unitario e nazionale del nostro sistema scolastico, si aggiungono ora ben più seri allarmi sulle devastanti conseguenze di una prospettiva di frantumazione e disgregazione della stessa identità culturale del Paese.

Rileviamo inoltre la contraddittorietà politica di proporre contestualmente al Parlamento, per iniziativa disgiunta di due autorevoli esponenti del Governo, una legge di attuazione di una riforma costituzionale già varata e legittimata dal referendum popolare dell’ottobre 2001 e un’ulteriore riforma costituzionale che introduce pericolosi ed inquietanti elementi di destabilizzazione degli attuali assetti istituzionali di governo della scuola.

In un momento in cui la scuola italiana è già investita da profondi processi di riforme ordinamentali ed organizzative che stanno determinando preoccupazioni, incertezze e tensioni tra gli alunni, le famiglie e il personale ed è ancor più frastornata dall’incertezza dei soggetti istituzionali interlocutori e responsabili del governo organizzativo ed amministrativo del sistema scolastico e formativo, riteniamo irresponsabile sostenere l’urgenza di un nuovo provvedimento di modifica costituzionale che, per sua natura, e a prescindere quindi dalle incertezze e dalle obiettive difficoltà del momento, dovrebbe essere affrontato dal Parlamento in tutta serenità ed in tempi adeguatamente distesi, senza le pressioni e le drammatizzazioni che aggiungono fuoco ad un confronto politico, culturale e sociale lacerato e devastante.”

